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LE LACRIME agli occhi e una frase, dalla

quale riemerge un rimorso collettivo: «Avrem-

mo dovuto bombardare Auschwitz». Parola

di George W. Bush, presidente degli Stati Uni-

ti d’America. Una

convinzione che Bu-

sh esprime durante

una commossa visita

al Museo della Shoah Yad
Vashem, di Gerusalemme. La sua
ultima giornata in Israele è stata
dedicataaquestionidicarattere fi-
losofico-spirituale: da Gerusa-
lemme Bush ha proseguito per il
Lago di Tiberiade (Galilea), nei
luoghidiCapernaumedelMonte
dellaBeatitudinedoveGesùpredi-
cò ed operò miracoli. Proprio una
drammatica questione storica gli
si è parata davanti mentre a Geru-
salemme, accompagnato dal ca-
po dello Stato Shimon Peres e dal
premier Ehud Olmert visitava
con occhi lucidi di commozione
il museo dell’Olocausto. A colpir-
lo in modo particolare sono state
alcune immagini fotografiche di
Auschwitz scattate da velivoli del-
la aviazione Usa. Secondo il diret-
tore di Yad Vashem, Avner Sha-
lev,Bushhascambiatoalloraqual-
che parola con la segretaria di Sta-
to Condoleezza Rice, domandan-
dosi per quale ragione non fosse
stato deciso un bombardamento
che mettesse fine alle atrocità:
«Condi, ma perché non bombar-
dammo il campo di Auschwitz?
Avremmo dovuto farlo?», chiede
Bush alla Rice.
Si tratta di una questione che da
decenni appassiona gli storici. In-
formazioni di prima mano sul ge-
nocidiodegli ebrei incorsoadAu-
schwitz erano giunte in Occiden-
te dopo la fuga di due internati
(Rudolf Vrba e Alfred Wetzler),
nell’aprile 1944. Nel giugno 1944
quegli orrori erano stati descritti
da organi di informazione fra cui
la Bbc e il New York Times. In
queimesi le forzealleatecontrolla-
vano i cieli di Europa. Come mai
dunque le potenze alleate decise-
ro di non intervenire sui campi di
sterminio,dipreferirealtri obietti-
vi? Bush, secondo Shalev, ha sop-
pesato la questione e poi ha affer-
mato: «Avremmo dovuto bom-
bardare Auschwitz». Poi, ancora
scosso,Bushhascrittonel librode-
gliospiti: «CheDiobenedicaIsrae-
le». Poco prima, Bush, in testa
una kippah, aveva ascoltato com-
mosso una poesia scritta da Han-
na Senech, paracadutata in Un-
gherianel1944e fucilatadainazi-
sti: «Dio mio, Dio mio, chequesta
canzonenonfiniscamai...». Ilpre-
sidente americano, con il capo
chino e gli occhi pieni di lacrime

ha deposto una corona presso la
fiamma eterna di Yad Vashem e
ha commentato: «Spero che mol-
ti nel mondo verranno in questo
luogo, saràdaammonimentoche
il male esiste e che se il male viene
individuato, bisogna resistergli.
Di fronteai tremendicriminicon-
tro l’umanità - ha continuato - gli
animi coraggiosi, giovani e vec-
chi,devonorestare saldi davanti a
ciò incui credono». Dopo appena
mezz’ora di volo in elicottero il
presidente era già immerso in
un’atmosfera molto più serena,
guidato sulle orme di Gesù fra le
rovine del villaggio di pescatori di
Capernaum. «Un’esperienza stu-
pefacente» ha affermato il presi-
dente, cheèuncristianopratican-
te. Dalle pacate acque del lago di
Tiberiade è risalito quindi sul vici-
no Monte della Beatitudine, dove
lo attendevano frati francescani.
Fra l’altroglièstatoindicato ilpas-
saggio: «Beati siano quanti opera-
no per la pace perchè saranno
chiamati figli di Dio». Parole che
hanno certo avuto un impatto
particolare dopo che nei giorni
scorsi, fra Gerusalemme, Ramal-
lah e Betlemme, Bush ha cercato
di individuare un terreno comu-
ne sul quale edificare nei prossimi
mesiuntrattatodipacechemetta
fine al conflitto israelo-palestine-
se.La pacifica e benefica pausa in
Galilea è durata poco più di
un’ora. Dopo di che Bush è stato
prelevato da un elicottero che lo
ha portato all’aeroporto di Tel
Aviv,da dove a bordodell’Air For-
ceOnehasubitoproseguito la sua

missione in altre zone calde del
MedioOriente:primatappa, ilKu-
wait, dove è giunto nel tardo po-
meriggio. Dalle lacrime allo Yad
Vashem alla «gaffe della cena»..
Durante la cena offerta l’altra sera
dal premier israeliano Ehud Ol-
mert, Condoleezza Rice passa un
biglietto al Presidente che le sede-
vavicina.Dopoalcuni istantidiri-
flessione, Bush decide di condivi-
dereconicommensali il contenu-
todelmessaggio:«Midicedichiu-
dere la bocca», precisa, fra le risate
generali. In precedenza Bush, par-
ticolarmente galante con la mini-
stradegliEsteri Tzipi Livni, era en-
trato in modo pesante nei giochi
politici israeliani, nel tentativo di
persuadere i leader del partito la-
buristaEhud Barak, di Israel Beite-
nu Avigdor Lieberman e di Shas
Ely Yishai a non lasciare la coali-
zione di governo guidata da Ol-
mert. «Sono a conoscenza - rivela
Bush - delle questioni che vengo-
nodiscusse,anchedapartediper-
sone che siedono qua con noi.
Nonvoglio immischiarmimapen-
socheOlmert siaunleader impor-
tante e che debba essere aiutato.
Siamo in un periodo importante e
decisivo. Non dobbiamo lasciarci
sfuggire la occasione di pace. Se
nonlo faremoadesso, poi sarà tut-
to più difficile». Dalla «gaffe» alla
promessa di ritornare. In una bre-
ve dichiarazione all’aeroporto di
Tel Aviv, prima di lasciare Israele
alla volta di Kuwait City, Bush ha
definito«moltopositiva» la suavi-
sitaedharibaditodiessereconvin-
to, dopo due giorni di colloqui,
«che vi sia una buona possibilità
diraggiungere lapace». Ilpresiden-
teUsa,cheèstatosalutatoall’aero-
porto dal suo omologo israeliano
Shimon Peres e dal premier Ol-
mert, ha detto di aver accettato
l’invito di tornare in maggio in
maggio per le celebrazioni dei 60
anni di Israele. «Vi ringrazio mol-
to per l’invito - è il commiato di
Bush - lo accetto volentieri».

Caracciolo: Alleati contro Hitler
non a difesa degli ebrei

Il colloquio

BushsicommuovenelmuseodellaShoah
«Avremmo dovuto bombardare Auschwitz» commenta il presidente. A cena con i ministri

israeliani li aveva spronati a sostenere Olmert ma Rice gli invia un bigliettino: «Chiudi la bocca»

«Sono d’accordo con
quello che dice Abu
Mazen, anche se non
ho capito niente perché
non parlo arabo»

«Q
uelladeiman-
cati bombar-
damenti sui
campi di ster-
minio nazi-

sti, è una questione non ancora
risolta. Si può dire questo: è cer-
to che gli Alleati volevano batte-
re la Germania, abbattere Hitler
e il Terzo Reich, e in questo qua-
dro consideravano il problema
di salvare gli ebrei come una co-
sa giusta ma di minore impor-
tanza». Le considerazioni di Ge-
orgeW.BushalloYadVashemri-
visitatedallostoricoedocumen-
tarista Nicola Caracciolo. «Nel-
l’agire in questo modo - riflette
Caracciolo-gliAlleatinonsi ren-
devano conto o forse non vole-
vano rendersi conto, dell’im-
mensa gravità che la loro scelta
portavaconsé.Cisonomolteco-
seche dimostrano un loro atteg-
giamentomoltotiepidoneicon-
fronti degli ebrei che rischiava-
no lo sterminio.
A testimoniare questa colpevole
sottovalutazione non c’è solo la
questione dei bombardamenti,
non avvenuti, dei lager nazisti e,
soprattutto, delle via di acces-
so...».Nonsolo ibombardamen-
ti, dunque. Nicola Caracciolo
elenca altri fatti emblematici.
«C’è - ricorda - lo sbarco e l’arrivo
dei rifugiati ebrei in Palestina: fu
spesso impedito e impedito con
la forza dagli inglesi. Una vec-
chia carretta del mare con a bor-
docentinaiadi rifugiatiebreipro-
venientidaiBalcani nonpotè far
sbarcare i profughi in Palestina e

affondò con tante vittime. Un
altro esempio ancora: la possi-
bilità per ebrei minacciati dal
nazismoditrovarerifugio inIn-
ghilterra o negli Stati Uniti, è
stata severamente limitata».
«Insomma - è la prima, amara
conclusionediNicolaCaraccio-
lo - sono cose che rappresenta-
no una grave colpa per l’Occi-
dente democratico».
Un ripensamento critico e au-
tocritico ha segnato la storio-
grafia moderna. «Penso - spie-
ga in proposito Caracciolo - al
lavoropreziosodellostorico in-
glese Martin Gilbert, che ha
scrittounlibromoltoserioeap-
profondito sull’Olocausto, ol-
tre a essere il più importante
biografodiWinstonChurchill.
Tuttavia....».
Quel «tuttavia»ci riporta ad un
nervoancorascopertonellaco-
scienza, oltre che nella memo-
ria, collettiva. «Va detto - sotto-
linea in proposito Caracciolo -
un certo filo di antisemitismo,
che non prenderà certo la for-
madelle terribilidiscriminazio-
ne di Hitler e non sfocerà nel-
l’Olacausto,eratuttaviapresen-
te nei Paesi anglosassoni, sia in
Inghilterra che negli Stati Uni-
ti, e questo contribuirà a far sì
che questi Paesi si impegnasse-
ro meno del dovuto per evitare
quello cheoggi ci appare essere
uno dei più grandi, se non il
più grande, tra i crimini della
storia umana».
Le considerazioni finali inve-
stono l’Italia. «Qui - annota Ni-
colaCaracciolo - ildiscorsosi fa
piùcomplessoecoglieuncom-
portamento del regime fasci-
sta, e dell’Italia, estremamente
ambiguo. Il regime di Mussoli-
niha laforte, incancellabile, re-
sponsabilità delle leggi razziali
e,dopol’8settembre, laRepub-
blica sociale italiana collaborò
con i nazisti nell’arrestare gli
ebrei che furono poi deportati
nei campi di sterminio nazisti.
Fino all’8 settembre, la politica
italiana era connotata da una
discriminazione molto dura
ma non prevedeva lo stermi-
nio.Dimodochegli italianipo-
terononellezonedioccupazio-
ne che controllavano - in Fran-
cia, Grecia, Jugoslavia - far sì
che gli ebrei non venissero de-
portati nei campi di sterminio
nazisti». «Direi - conclude Ca-
racciolo - che oggi l’intera sto-
riografia italiana abbia ricono-
sciuta questo ambiguità, co-
munque colpevole, dell’Italia
del ventennio».

«Condi, ma perché
non bombardammo
il campo di Auschwitz?
Avremmo
dovuto farlo»

È stato l'organizzatore delle manifesta-
zioni anti-Bush. È il leader incontrasta-
to del movimento dei coloni. Su Ehud
Olmert ha idee molto chiare. E definiti-
ve:«Olmertnonhanécapacitànéauto-
rità. È il peggior primo ministro nella
storia di Israele. La sua politica è un gra-
ve errore, provocherà un danno terribi-
le a Israele e destabilizzerà la regione»..
A sentenziarlo è Dany Dayan, il leader
dei coloni ebraici.
Il presidente Bush chiede a Israele
di accelerare i tempi per giungere
ad una pace con i palestinesi...
«Con chi dovremmo fare questa pace e
quale ne sarebbe il prezzo? Quale credi-
bilità può avere un personaggio (Abu

Mazen,ndr.) checontrollaa faticaqual-
che città della Cisgiordania? Nessuna.
Posso non contestare la sua buona fede
ma il suo peso è eguale a zero. Guardia-
mocosaèaccadutoaGaza:appenaIsra-
ele molla un territorio, i terroristi di Ha-
mas ne assumono il controllo e lo usa-
no per lanciare missili contro le nostre
città.ÈavvenutoaGaza,potrebbeavve-
nire in Giudea e Samaria (la Cisgiorda-
nia, ndr.)….».
Ma per la pace si è pronunciata
anche la Conferenza di Annapolis.
«Quella conferenza ha creato molte
aspettative, e le frustrazioni saranno
grandi.Annapolisnoncondurràallapa-
ce ma a una nuova ondata di violenza.
La nostra evacuazione (dai territori) è
impossibile, e Olmert non lo farà».

Olmert ha ribadito a Bush di voler
mantenere gli impegni assunti, tra i
quali lo smantellamento degli
insediamenti illegali.
«Olmertnon lo farà, non ne ha la forza.
Seprocedesuquestastrada, il suogover-
no si spacca, e le piazze si riempiranno
per contestarlo. Se davvero Olmert in-
tende scacciare dalle loro abitazioni
100-120mila coloni ciò significherebbe
la lacerazione definitiva della società».
Perché questo rifiuto che non
accetta compromessi?
«Per ragioni di sicurezza, innanzitutto,
perché sappiamo che lasceremo le no-
streterre inmanoacolorochenonhan-
no mai smesso l'idea di distruggerci. E
poi c'è un'altra ragione che va al cuore
dellanostra storia:Giudea eSamaria so-

no parte integrante di Eretz Israel (Ci-
sgiordania, ndr.), sono nella storia del
popolo ebraico, più di Tel Aviv. Ai pale-
stinesi possiamo concedere un'ampia
autonomia amministrativa, ma uno
Stato no, mai, sarebbe un suicidio per
Israele. Al ritiro dalla Giudea e Samaria
ci opporremo con tutta la forza, senza
concessioni e con tutti i mezzi, eccetto
la violenza. Attività di lobby politica,
manifestazioni, pressioni. È in gioco il
futuro di Israele».
Lei è stato uno degli organizzatori
della protesta contro Bush.
«AbbiamocontestatoBushper lesueaf-
fermazioni, non certo per quello che
rappresenta. Comunque sia, la storia ci
hainsegnatochealla finegli ebreidevo-
no far conto solo su se stessi».  u.d.g.

DANY DAYAN Il leader del movimento degli insediamenti che ha guidato le contestazioni anti-Bush

«Agli Usa diciamo, non lasceremo le colonie»

Il presidente George W. Bush con due francescani di fronte al mare di Galilea Foto di David Furst/Ansa-Epa
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

PIANETA
Oggi inizia la seconda parte

della missione mediorientale
Al centro il rafforzamento
di un fronte anti-iraniano

Un viaggio nella memoria
per il capo della Casa Bianca
Prima di ripartire annuncia:
tornerò a maggio in Israele

9
sabato 12 gennaio 2008


